
D
a quando nel novembre
scorso i repubblicani
hanno strappato la Ca-
mera dei Rappresentan-
ti ai Democratici, esper-

ti e storici non fanno che studiare i
precedenti alla ricerca di qualche in-
dicazione su quanto ci aspetta. Co-
me è stata possibile una simile
“batosta”, per definirla con la parola
usata dal presidente Obama? E ora a
Capitol Hill i prossimi due anni assi-
steremo ad una sorta di stallo? For-
se, suggeriscono gli esperti, Obama
potrebbe prendere ad esempio Bill
Clinton che fu messo duramente alla
prova nel 1994 quando i repubblica-
ni conquistarono la maggioranza in
seno al Congresso. O magari sarebbe
utile studiare la tattica del “controllo
del danno” di Reagan dopo le elezio-
ni di mid-term del 1982.

Ma, come ha sottolineato il mese
scorso in un’intervista telefonica, lo
storico David McCullough, il prece-

dente più illuminante è probabilmen-
te quello di un altro presidente: Har-
ry Truman. Nel 1946 Truman fu scon-
fitto alle elezioni in entrambi i rami
del Congresso e reagì con i due anni
più produttivi della sua presidenza.

«Credo che, con tutto il rispetto, il pre-
sidente Obama deve mostrarci di che
pasta è fatto -ha detto McCullough-.
Se è fatto della pasta che crediamo, la
gente lo adorerà».

La prima mossa di Truman fu quel-
la di scatenare una vera e propria bu-
fera. All’indomani delle elezioni di
mid-term del 1946 veniva maltratta-
to dalla stampa e messo in discussio-
ne nel suo stesso partito. Il senatore

democratico J. William Fulbright ar-
rivò a chiedere le sue dimissioni –
una umiliazione pubblica finora non
patita dal presidente Obama. «Tru-
man non era un grande “persuasore”
come era stato il suo predecessore
Franklin Delano Roosevelt, o come è
Obama, ha detto McCullough che ha
scritto la biografia di Truman otte-
nendo il premio Pulitzer. «Non aveva
questo vantaggio. Era un uomo che
faceva parlare i fatti piuttosto che af-
fidarsi alla retorica o all’oratoria».

Alla vigilia delle elezioni del 1946
il modesto gestore di un negozio di
abbigliamento maschile nel Missouri
occidentale, era estremamente impo-
polare. Gli faceva ombra la grandez-
za di Franklin Roosevelt, di cui aveva
preso il posto alla morte. «Sembrava
una barzelletta che Truman fosse il
presidente degli Stati Uniti», ha det-
to McCullough. E, a peggiorare le co-
se per Truman, il Paese temeva che
la fine della seconda guerra mondia-
le e il rallentamento della produzio-
ne nell’industria bellica avrebbero
potuto scatenare una crisi economi-
ca. Ma Truman non aveva paura. In-
vece di piangersi addosso disse ai
suoi collaboratori che le elezioni di

mid-term non avevano fatto di lui
un’anatra zoppa nel giro di 24 ore.
Come disse a sua moglie, Bess, ave-
va intenzione «di fare quello che vo-
glio nei prossimi due anni e che gli
uccelli del malaugurio vadano pure
al diavolo». «La storia –ha aggiunto
McCullough– ha dimostrato che
noi americani apprezziamo la fidu-
cia e l’ottimismo in un leader. Non
ci piacciono né l’ipocrisia né l’auto-
commiserazione. Truman si mo-
strò deciso ad essere se stesso e a
combattere per le cose in cui crede-
va».

Di conseguenza nel 1947 e nel
1948 ottenne grossi risultati sia in
politica interna che in politica este-
ra. La stampa accolse con grandi lo-
di l’inaspettata autorevolezza del
presidente. Consapevole della mi-
naccia comunista in Grecia e in Tur-
chia, elaborò la “dottrina Truman”,
che divenne una pietra angolare
della politica estera americana du-
rante la Guerra fredda. Dalla scali-
nata del Lincoln Memorial fu il pri-
mo presidente a parlare alla
“National Association for the
Advancement of Coloured People”
e promise che il governo federale
avrebbe preso l’iniziativa per porre
fine alla discriminazione. Quando
Israele dichiarò l’indipendenza,
Truman riconobbe immediatamen-
te il nuovo Stato. E con una delle
mosse più abili della sua carriera,
nel 1947 nominò Segretario di Sta-
to il generale George Marshall.
«Non cercò di comportarsi come
Franklin Roosevelt -ha sottolineato
McCullough-. Si comportò da Har-
ry Truman. Non se la prese mai con
gli altri e agì sempre con fiducia e
ottimismo. E fummo noi americani
a trarne vantaggio».
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Unadecinadimediaungheresihannoringraziato ieri, in formadipubblicità, lastam-
pa internazionale e le associazioni per la difesadei diritti umani, chehannoespressodure
critiche alla nuova legge sull’informazione, varata dal governo di Budapest, nota come
«leggebavaglio».
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